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ACQUA: DALLA PADELLA ALLA BRACE

Stanno cercando di sottrarre al pubblico l’intera gestione attraverso il passaggio ad

ACEA

Viterbo, 15/07/2016

Che sia stata solo ACEA a rispondere all’avviso di ricerca di nuovi soci da parte di Talete

SPA non ci sorprende affatto; lo avevamo previsto e dichiarato da tempo su tutti i nostri

comunicati stampa che si sarebbe trattato di un progetto prestabilito volto a cedere la

gestione dei beni comuni alle multinazionali. 

 

Il primo passo verso la privatizzazione è stato fatto proprio con il passaggio a Talete Spa ,

che, pur trattandosi di una società composta da soci pubblici, in realtà opera a tutti gli effetti

come una qualsiasi società commerciale privata e tutti abbiamo visto come agisce: ricorrenti

e ingiustificati aumenti delle tariffe, nessun investimento, disservizi e sprechi. 

 

Ora stanno cercando di chiudere il cerchio sottraendo al pubblico l’intera gestione attraverso

il passaggio ad ACEA, che opera già in gran parte del centro Italia e che si è distinta per gli

alti costi dell’acqua, per i disservizi e per le condizioni precarie dei dipendenti, tanto che

alcuni Comuni già gestiti dalla Società stanno tentando di fare un passo indietro. 
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Ora che la Società ha manifestato il proprio interesse al territorio della Tuscia, la scelta sarà

dei Sindaci. Sarà loro la responsabilità di scegliere se svendere definitivamente alle

multinazionali i beni comuni consegnandoli al profitto e alla mercificazione o se avviare il

processo di reinternalizzazione del servizio stesso all’interno dei Comuni attraverso il

passaggio intermedio di attuazione della Legge Reg.le n. 5 /2014 che prevede i consorzi. Noi

ricordiamo che solo nella città di Viterbo sono state raccolte oltre 3600 firme per indire il

referendum comunale, a dimostrazione che questo è un tema che desta molta attenzione tra

i cittadini. 

 

La scelta della privatizzazione estrometterebbe definitivamente la partecipazione dei cittadini

e degli enti pubblici mettendo a serio rischio anche il controllo della qualità dell’acqua in un

territorio già in grave difficoltà per la presenza di inquinanti come arsenico e fluoruri.  

Lanciamo, quindi, un appello a tutti i Sindaci della provincia affinché si metta fine a questa

operazione di speculazione e si torni a gestire il bene pubblico nell’interesse della

collettività.  

 

 

 

Il Comitato “Non ce la Beviamo”

 

USB Unione Sindacale di Base - Confederazione Nazionale

via dell'Aeroporto 129 - 00175 - ROMA - Tel: 06.59640004 - Fax: 06.54070448 - usb@usb.it


